
A
A B S (Acronitrile-Butadiene–Sti-
rene) Resina termoplastica sinteti-
ca; è ottenuta per copolimerizzazio-
ne dell’acronitrile, del butadiene e
dello stirene. Presenta buona resi-
stenza agli acidi, ma non ai solven-
ti clorurati, non attira la polvere e
non si deforma; per queste proprietà
l’ABS è un materiale adatto alla pro-
duzione di mobili e complementi di
arredo. È impiegata anche per la fab-
bricazione di bordi e di foglie per il
rivestimento delle superficie.

C
CARTE FINISH Materiali impiegati
per il rivestimento delle superficie;
sono carte monostrato impregnate
con una miscela di resine termoin-
durenti ureiche e melamminiche con
l’aggiunta di flessibilizzanti.
Costituiscono la versione economi-
ca dei laminati per il rivestimento
delle superficie.
Vengono commercializzate finite, già
verniciate, semifinite con una mano
di fondo o grezze.

COLLANTE TERMOFONDENTE Adesi-
vo sintetico che viene applicato al-
lo stato fuso ed esplica il potere col-
lante grazie al processo fisico di so-
lidificazione per raffreddamento.
Una volta solidificato l’adesivo ram-
mollisce, perdendo temporanea-
mente il potere collante, se è posto
ad una temperatura tra i 60° e i
100° C circa, quindi il processo è re-
versibile

COLLANTE TERMOFUSIBILE Cfr. col-
lante termofondente.

COLLANTE TERMOINDURENTE Ade-
sivo sintetico che esplica il potere
collante mediante reazioni chimi-
che di polimerizzazione, reazioni
attivate dal calore e da catalizza-
tori.
Una volta polimerizzato l’adesivo non
è più fusibile o solubile, il processo
è irreversibile.
Gli adesivi termoindurenti più im-
piegati sono: urea-formaldeide (UF),
melamina formaldeide (MF), mela-
mina urea-formaldeide (MUF), feno-
lo- formaldeide (PF).

COMPENSATO Pannello a base di le-
gno composto da un insieme di fo-
gli di legno, solitamente dispari, re-
si solidali mediante incollaggio con
resine sintetiche termoindurenti e
pressatura a caldo.
I fogli di legno (piallacci) sono so-
vrapposti in modo che la fibratura
degli strati adiacenti sia general-
mente ad angolo retto.
Quando gli strati sono più di tre, i pa-
nelli vengono chiamati multistrati.

COMPENSATO AD ANIMA Compen-
sato composto da un’anima centra-
le ed almeno due strati esterni di fo-
gli di legno, a fibratura incrociata,
per ogni faccia.

COMPENSATO COMPOSITO È un com-
pensato ad anima, ma quest’ultima
è costituita da materiali diversi dal
legno.

COMPENSATO CONTROPLACCATO
Compensato che ha le due facce ri-
vestite con piallacci decorativi.

COMPENSATO LAMELLARE È un com-
pensato ad anima, ma quest’ultima
è costituita da strisce di fogli di le-
gno, di spessore inferiore a 7 mm,
disposte di taglio e tutte o la mag-
gior parte incollate tra loro.

COMPENSATO LISTELLARE È un com-
pensato ad anima, quest’ultima è co-
stituita da listelli di legno di lar-
ghezza compresa tra 5 e 30 mm, in-
collati o meno tra loro.
Questi pannelli vengono definiti
commercialmente anche con il ter-
mine “Paniforte”.

COMPENSATO MARINO Compensato
prodotto con fogli di specie legno-
se durabili naturalmente, incollati
con adesivi che garantiscono i re-
quisiti di resistenza previsti per l’im-
piego in ambiente esterno.

COMPENSATO PLACCATO Compensa-
to che ha una faccia rivestita con un
piallaccio decorativo.

CORIAN Materiale composito da su-
perficie prodotto dalla Du Pont, com-
posto da 1/3 di resina acrilica e 2/3
di sostanze minerali. Il componen-
te principale è il triidrato di allumi-
nio, ricavato dalla bauxite. È un ma-
teriale compatto e non poroso (non
assorbe le macchie), caldo al tatto.
Può essere agevolmente lavorato e
modellato a caldo, inoltre permette
di ottenere giunzioni pressoché in-
visibili.

CRISTALLO È un vetro piombico –
potassico (sabbia purissima, ossido
di piombo, carbonato di potassio).
Ha una elevata rifrangenza e bril-
lantezza, è molto duro ed è sonoro
alla percussione.

CRISTALLO DI BOEMIA È un vetro
calcio – potassico, non contiene
piombo ed ha caratteristiche analo-
ghe a quelle del mezzo cristallo.

CROSTA È la parte inferiore del der-
ma, ottenuta mediante l’operazione
di scissione della pelle umida, in mo-
do da ottenere due fogli : uno che por-
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ta il lato “fiore” di spessore uniforme
e l’altro chiamato crosta. Cfr. Pelle.

CUBICATURA È un processo impie-
gato per il rivestimento delle super-
fici ed è un processo derivato dal-
l’industria automobilistica.
L’elemento che deve essere rivestito
è immerso in una vasca contenente
acqua sulla cui superficie viene fat-
ta galleggiare una pellicola elastica
e gelatinosa. Durante l’emersione l’e-
lemento viene ricoperto su tutta la
superficie dalla pellicola.
Successivamente, dopo l’essiccazio-
ne, le superficie vengono protette
con una mano di vernice di finitura.

E
ESSENZA LEGNOSA Sinonimo errato
di specie legnosa.
Cfr. Specie legnosa

F
FELTRO Il feltro è un particolare ti-
po di stoffa ottenuta comprimendo
e infeltrendo fibre di lana o peli e
trattandoli con soluzioni acquose.
È un materiale impiegato nella pro-
duzione di imbottiti e materassi.

FIOCCHI DI FIBRA POLIESTERE Ma-
teriale di imbottitura ricavato da fi-
bre sintetiche ottenute per policon-
densazione fra monomeri contenen-
ti funzioni alcoliche (glicol etileni-
co) e carbossiliche. È un materiale
resistente agli acidi, alle basi, ai sol-
venti, alla luce, al calore ed è mol-
to tenace.
Le fibre poliesteri miste a fibre na-
turali servono anche per produrre
tessuti ingualcibili.

FOGLIA ABS Foglia polimerica im-
piegata, negli anni passati, nel set-
tore del mobile – arredamento per il
rivestimento delle superficie in so-
stituzione della foglia PVC. Cfr. ABS

FOGLIA PVC È la foglia polimerica
più impiegata nel settore mobile –
arredamento per il rivestimento del-
le superficie. Cfr. PVC

FORMALDEIDE Composto organico
gassoso di odore pungente utilizzato
quale componente di gran parte de-

gli adesivi termoindurenti per pannelli
a base di legno (UF, MF, MUF, PF).
L’emissione di formaldeide libera, cioè
di quella parte che non è stata poli-
merizzata, è soggetta a regolamen-
tazioni di legge; infatti la formal-
deide dà luogo a fenomeni di irrita-
zione delle prime vie respiratorie ed
è potenzialmente cancerogena.
È considerata pericolosa negli am-
bienti abitativi una concentrazione
di formaldeide superiore a 0,10 ppm
(parti per milione) che equivale a 0,
12 milligrammi per metro cubo. Que-
sto valore è stato stabilito, facendo
riferimento alle persone a rischio
(bambini, anziani, asmatici, iper-
sensibili etc.)

H
HDF (HIGH DENSITY FIBERBOARD)
Pannello di fibra di legno ad alta
densità.
Cfr.Pannelli a base di legno, Pannel-
li di fibra di legno.

HOT-MELT Cfr. collante termofon-
dente

I
IMPIALLACCIATURA
Sinonimo improprio di piallaccio.
Cfr. Piallaccio

L
LAMINATI PLASTICI HPL (HIGH
PRESSARE LAMINATES) I laminati
melaminici ad alta pressione sono
materiali impiegati per il rivesti-
mento delle superficie e sono for-
mati da una serie di carte impregnate
con resine termoindurenti fenoliche
e melaminiche rese solidali tra loro
mediante pressatura a caldo ad alta
temperatura.
Le carte impregnate con resine me-
laminiche costituiscono di solito la
parte decorativa superficiale, men-
tre il supporto è costituito da una
serie di carte kraft impregnate con
resine fenoliche.
Sono stati i primi materiali impiega-
ti per il rivestimento delle superficie
e sono ancora oggi conosciuti con il
nome commerciale di “Formica”.

I laminati plastici HPL presentano
una superficie molto dura, resisten-
te all’acqua bollente, alla azione di
prodotti chimici, al graffio, all’abra-
sione, al calore e alle bruciature di
sigarette etc.

LAMINATI MELAMINICI A BASSA
PRESSIONE Materiali impiegati per
il rivestimento delle superficie, for-
mati da due o tre carte impregnate
con resine termoindurenti melami-
niche a cui vengono aggiunti dei
flessibilizzanti.
Le carte sono rese solidali tra loro
mediante pressatura a caldo con
pressioni non elevate.
Le caratteristiche fisiche e tecniche
di questi materiali sono inferiori a
quelle dei laminati ad alta pressione,
ma sono più che idonee per il rivesti-
mento di elementi di mobili non sog-
getti a condizioni gravose ed, in par-
ticolare, per la produzione di bordi.

LAMINATI STRATIFICATI Laminati
melaminici ad alta pressione che
hanno uno spessore maggiore di 5
millimetri e possono anche essere
impiegati senza supporto.

LEGNO Il legno è la parte sottocor-
ticale dei tronchi, dei rami e delle
radici dei vegetali arborescenti ed è
costituito da anelli concentrici di
cellule legnose che, nel caso dei no-
stri climi, corrispondono ad altret-
tanti anni di vita dell’albero.
Gli anelli più interni e quindi più
vecchi sono generalmente più scuri
e più compatti e costituiscono il le-
gno propriamente detto, indicato an-
che con la denominazione di dura-
me e massello.
Gli anelli più esterni, più giovani,
sono più chiari e vengono chiamati
alburno.
Il legno,dal punto di vista chimico
– fisico, è un materiale organico,
anisotropo, poroso ed igroscopico,
formato principalmente da tre poli-
meri: la cellulosa, l’emicellulosa e la
lignina; in pratica è un materiale
composito naturale.
La materia prima legno è fornita per
la quasi totalità dalle piante appar-
tenenti alle sottosezioni
Gimnosperme (conifere) ed Angio-
sperme dicotiledoni (latifoglie).

LEGNO MASSELLO Cfr. Legno

LEGNO MULTILAMINARE Materiale
“man made” ottenuto dalla scompo-
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sizione del legno in lamine sottili.
Queste vengono tinte, spalmate di
adesivo e pressate in modo da for-
mare blocchi e tavole.
Con successive lavorazioni dal bloc-
co possono essere ricavati segati e
piallacci decorativi.

LVL (LAMINATED VENEER LUMBER)
Pannello a base di legno, composto
da un insieme di fogli di legno so-
vrapposti con la fibratura parallela
e resi solidali mediante incollaggio
con resine sintetiche termoinduren-
ti e pressatura a caldo.

M
MARMO Il marmo è una roccia cal-
carea di origine metamorfica.
Chimicamente è carbonato di calcio
unito a minerali quali il quarzo, la
mica e la grafite.
Il marmo resiste bene agli agenti at-
mosferici, ma viene attaccato dagli
acidi deboli e a causa della sua po-
rosità assorbe le macchie.

MATERIALI DI STRUTTURA Materia-
li impiegati per realizzare la strut-
tura portante del mobile. Devono
possedere buone caratteristiche di
resistenza meccanica, buone carat-
teristiche di lavorabilità e non de-
vono sviluppare sostanze tossiche o
nocive per la salute dell’uomo.

MDF (MEDIUM DENSITY FIBER-
BOARD) Pannello di fibra di legno a
media densità. Cfr. Pannelli a base
di legno, Pannelli di fibra di legno.

MEZZO CRISTALLO È un vetro calcio
– piombico (silicato di calcio, sili-
cato di piombo) Le sue caratteristi-
che lo collocano in posizione inter-
media tra il vetro comune ed il cri-
stallo.

MULTISTRATO Pannello a base di le-
gno composto da più di tre strati di
fogli di legno sovrapposti in modo che
la fibratura degli strati adiacenti sia
ad angolo retto. Cfr. Compensato.

P
PANIFORTE Sinonimo di compensa-
to listellare.
Cfr. Compensato listellare.

PANNELLI A BASE DI LEGNO Mate-
riali “man made” ottenuti dalla
scomposizione del legno in elemen-
ti (lamelle, fogli, particelle, fibre
etc.) e successiva ricomposizione in
pannelli.
Questa operazione permette di su-
perare i naturali vincoli geometrici
della materia prima (lunghezza, lar-
ghezza, spessore), di eliminare gli
eventuali difetti ed imperfezioni del
legno (nodi, marciumi, difetti strut-
turali etc.) e di conferire ai prodot-
ti caratteristiche non possedute na-
turalmente dai tessuti legnosi, qua-
li la resistenza agli attacchi biolo-
gici (muffe, batteri, funghi, insetti),
al fuoco, all’umidità elevata etc.,
In pratica i pannelli a base di legno
sono progettati e prodotti per ri-
spondere a specifiche esigenze ap-
plicative.
I pannelli a base di legno possono
essere raggruppati in quattro cate-
gorie: 
1. Pannelli di legno massiccio
(lamellari / listellari)
2. pannelli di legno compensato
(compensati - multistrati)
3. pannelli di particelle di legno
(truciolari)
4. pannelli di fibre di legno
(fibra e MDF)

PANNELLO DI FIBRA DI LEGNO Pan-
nelli a base di legno, composti da
fibre o fascetti di fibre di legno, ot-
tenute per defibratura termomecca-
nica ad alta temperatura, legate tra
loro con o senza l’impiego di collanti
termoindurenti e pressate a caldo.
Esistono due processi produttivi: il
processo per “via umida” ed il pro-
cesso per “via secca”.
Con il primo processo non è neces-
sario ricorrere a miscele collanti; si
sfrutta infatti l’infeltrimento mec-
canico delle fibre ed il potere ade-
sivo della lignina contenuta nel le-
gno stesso. A volte per migliorare le
caratteristiche meccaniche viene ag-
giunta una piccola quantità di resi-
na termoindurente fenolica.
I pannelli così ottenuti vengono
chiamati “pannelli di fibra dura” (es.
Faesite, Masonite, etc.) e pannelli
HDF (High Density Fiberboard).
Con il secondo processo le fibre ven-
gono legate tra loro mediante in-
collaggi con resine sintetiche ter-
moindurenti.
I pannelli così ottenuti vengono
chiamati MDF (Medium Density Fi-
berboard), ossia pannelli di fibre a

media densità.
Anche per il pannello di fibra di le-
gno vengono impiegate materie pri-
me di scarso valore commerciale e
sottoprodotti di altre lavorazioni. Il
processo per via umida però pone
gravi problemi di inquinamento del-
le acque.

PANNELLO IDROFUGO O IDRORE-
PELLENTE I termini idrofugo e idro-
repellente indicano un tipo di pan-
nello resistente all’umidità.
Cfr. Pannello resistente all’umidità

PANNELLO IGNIFUGO Cfr. pannello
igniritardato.

PANNELLO IGNIRITARDATO Pannel-
lo a base di legno a cui sono stati
aggiunti durante il processo produt-
tivo composti chimici o miscele di
composti chimici che riducono l’in-
fiammabilità e ritardano la propa-
gazione della fiamma.

PANNELLO IMPIALLACCIATO Pan-
nello a base di legno, le cui facce
sono state rivestite con piallacci de-
corativi (tranciati o sfogliati).
Cfr. Tranciato, Sfogliato.

PANNELLO DI LEGNO MASSICCIO
Pannelli a base di legno composti da
lamelle o listelli di legno solitamente
a sezione rettangolare.
Gli elementi vengono resi solidali tra
loro mediante adesivi termoindurenti
o termofondenti previa fresatura “a
pettine” delle teste (giunto a dita,
minizinken).
L’unione può essere realizzata anche
solo con adesivi, senza l’impiego del
giunto a dita.
Solitamente vengono impiegati pan-
nelli monostrato o a tre strati, so-
vrapposti con la fibratura incrociata
a 90°, in questo caso sono pannel-
li di legno massiccio compensati.

PANNELLO DI PARTICELLE DI LE-
GNO (TRUCIOLARI) Pannello a ba-
se di legno composto da particelle
di legno (scaglie, frammenti etc.) le-
gate tra loro mediante incollaggio
con resine sintetiche termoinduren-
ti e pressate a caldo.
Il pannello truciolare sfrutta gli as-
sortimenti del legno meno pregiati
ed i sottoprodotti di altre lavorazio-
ni. Per questo motivo è un prodotto
molto interessante dal punto di vi-
sta ecologico.
Si possono ottenere diversi tipi di
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pannelli truciolari (omogenei, stra-
tificati, a stratificazione progressi-
va), variando le dimensioni geome-
triche delle particelle, la loro distri-
buzione, il tipo, la quantità di resi-
na ed i parametri operativi del pro-
cesso produttivo (temperatura, pres-
sione, tempo)

PANNELLO NOBILITATO Pannello
a base di legno, le cui facce sono
state rivestite con materiali a sup-
porto cellulosico (carte) o con fo-
glie polimeriche (Foglie PVC, ABS
etc.).

PANNELLO O S B (ORIENTED
STRANDS BOARD) Pannello a base
di legno, composto da tre strati di
particelle più o meno rettangolari e
di spessore sottile (strands). Le par-
ticelle che costituiscono le facce so-
no orientate in senso longitudinale,
mentre le particelle dello strato cen-
trale sono orientate in senso tra-
sversale.
Questa configurazione conferisce al
pannello una buona resistenza alla
flessione ed una buona rigidità so-
prattutto in senso longitudinale.

PANNELLO RESISTENTE ALL’UMI-
DITÀ Pannello a base di legno otte-
nuto impiegando collanti termoin-
durenti melaminici e fenolici che so-
no resistenti in ambiente umido ed
una emulsione di paraffina che ini-
bisce l’assorbimento dell’acqua.

PANNELLO RIVESTITO Pannello a ba-
se di legno sulla cui superficie sono
stati incollati, per motivi estetici e/o
tecnici; uno o più fogli o una o più
pellicole dei seguenti materiali:
• Carte impregnate di resina sinte-
tica
• Laminato plastico decorativo
• Film di resina
• Fogli metallici
• Piallacci decorativi.
I rivestimenti hanno lo scopo di mi-
gliorare l’aspetto estetico del pan-
nello e contemporaneamente di con-
ferire alla superficie stessa partico-
lari caratteristiche tecniche quali, ad
esempio, durezza, resistenza alla
abrasione, resistenza alla scalfittu-
ra, resistenza alle macchie ed agli
agenti chimici, resistenza al calore,
all’umidità etc.

PELLE La pelle è la membrana di na-
tura proteica che riveste il corpo de-
gli animali. Mediante il processo di

concia si ottengono cuoio e pelli da
pelliccia; quindi, dal punto di vista
merceologico, si deve intendere per
pelle il prodotto grezzo e per cuoio
il prodotto ottenuto dopo il tratta-
mento di concia.
Comunemente, invece, si intende per
pelle il prodotto più fine e più leg-
gero e per cuoio il prodotto più gros-
solano e di un certo spessore.
La pelle è composta da tre parti es-
senziali che sono dall’esterno verso
l’interno: 
• Epidermide è lo strato superficia-
le che durante il processo di concia
viene eliminato.
• Derma è lo strato più importante
della pelle dal punto di vista della
concia ed è costituito da fasci di fi-
bre connettive ed elastiche. La par-
te superiore del derma, sottostante
l’epidermide, è chiamata “fiore”. La
parte inferiore del derma, sottostante
al fiore, viene chiamata crosta
• Ipoderma è il tessuto connettivo
sottocutaneo costituito da cellule
adipose che viene eliminato mecca-
nicamente durante il processo di
concia.

PELLI AL VEGETALE Cuoi ottenuti
mediante l’impiego di prodotti con-
cianti a base di tannini vegetali.

PELLI ANILINE Cuoi che presenta-
no tutte le caratteristiche originali
della pelle, perché non subiscono al-
cun processo di finitura superficia-
le. Possono essere presenti segni pro-
pri della vita dell’animale, quali ci-
catrici rimarginate, punture di in-
setti, differenze di grana, diversità
di tonalità di colore etc.

PELLE OVO Tessuti, solitamente di
cotone a fibra lunga pettinato, im-
piegati per contenere il piumino e
la piuma. Questi tessuti garanti-
scono la tenuta alla fuoriuscita del
piumino e nello stesso tempo per-
mettono la permeabilità all’aria,
indispensabile per far riprendere al
manufatto la forma originale dopo
l’uso (operazione di sprimacciatu-
ra).

PELLI PIENO FIORE Sono cuoi otte-
nuti da pelli selezionate, caratteriz-
zate da un tessuto dermico denso e
chiuso (pelle piena). La superficie è
ricoperta da un leggero strato pro-
tettivo che ne esalta la naturale bel-
lezza e la protegge dalle macchie.

PELLI SINTETICHE Sono materiali
che imitano la pelle e sono ottenu-
ti da polimeri di sintesi, tra i quali i
più comuni sono il polivinilcloruro
(PVC) e le resine poliuretaniche.

PELLI SMERIGLIATE Sono cuoi ot-
tenuti da pelli che presentano im-
perfezioni e difetti. Vengono abrase
in modo da asportare una parte più
o meno consistente dello strato su-
perficiale. Successivamente lo stra-
to esteriore viene ricoperto con pro-
dotti protettivi (finissaggi) o con
vernici in modo da conferire un
aspetto naturale e migliorare le ca-
ratteristiche d’uso (facilità di puli-
zia, resistenza all’abrasione etc.)

PELLICOLA TRANSFERT Materiale im-
piegato per il rivestimento della su-
perficie; è costituito da un nastro di
poliestere molto sottile su cui è sta-
to depositato uno strato decorativo
ed uno strato di adesivo termopla-
stico. Mediante una calandra a rulli
caldi il nastro di poliestere trasferi-
sce sulla superficie del pannello l’a-
desivo termoplastico e lo strato de-
corativo che può essere a tinta uni-
ta o con il disegno delle venature
del legno. Successivamente per pro-
teggere lo strato decorativo e con-
ferire migliori caratteristiche super-
ficiali viene stesa una mano di ver-
nice di finitura.

PENNE Parte del piumaggio degli uc-
celli. Le penne lunghe e rigide, ad
esempio quelle delle ali e della co-
da, non sono utilizzabili per l’im-
bottitura.
Cfr. piumaggio.

PIALLACCIO Sottile foglio di legno,
di spessore inferiore a 7 mm., otte-
nuto da un tronco o parte di esso,
mediante le operazioni di sfogliatu-
ra, tranciatura ed in casi particolari
con la segagione.

PIUMA Parte del piumaggio degli uc-
celli. Le piume sono più corte delle
penne, sono morbide e con il vessil-
lo arcuato. Piuma e piumino garan-
tiscono la sofficità e la protezione
termica grazie alla notevole quan-
tità d’aria inglobata in innumerevo-
li celle determinate dall’intreccio tra
le barbe.
Cfr. piumaggio

PIUMAGGIO Il piumaggio degli uccelli
è costituito da penne, piume e piu-
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mino; il piumaggio degli uccelli ter-
restri (pollo e tacchino) è di qualità
scadente, quindi sconsigliato come
materiale di imbottitura di manufat-
ti per mobili imbottiti e per il letto.

PIUMINO Parte del piumaggio degli
uccelli acquatici (è infatti assente
negli uccelli terrestri). Ha una strut-
tura a forma di fiocco, con barbe non
legate tra loro che hanno origine dal
calamo infisso nella cute.
Gli uccelli acquatici di interesse in-
dustriale e commerciale sono oche,
anatre ed in minima quantità edre-
doni (anatre marine delle zone nor-
diche dal bellissimo piumaggio bian-
co e nero).
Altre specie acquatiche sono protet-
te, come ad es. il cigno. Cfr. Piu-
maggio

PLACCATURA Operazione di rivesti-
mento delle superficie mediante pial-
lacci decorativi (tranciati), lamina-
ti plastici, fogli metallici.

POLICARBONATO Resina termopla-
stica sintetica ottenuta dalla rea-
zione di polimerizzazione tra il fo-
sgene e un difenolo.
Possiede un elevato punto di fusio-
ne ed una elevata durezza. Viene
usato come sostituto del vetro
o come materiale di sicurezza.

POLIESTERI Famiglia di resine sin-
tetiche ottenute dalla polimerizza-
zione per condensazione di un aci-
do carbossilico e un alcool.
Grazie alle loro caratteristiche chi-
mico - fisiche sono utilizzate in mol-
tissimi settori (mobili, tessile, aero-
nautico, navale, edile etc.) come
componenti di vernici, plastificanti,
fibre e come matrice di materiali
compositi.

POLIMETACRILATO DI METILE (PMMA)
Chiamato anche metacrilato di poli-
metile è una resina acrilica il cui mo-
nomero è l’estere metilico dell’acido
metacrilico.
È una resina che ha bassa massa vo-
lumica, è dura, trasparente, brillan-
te e resiste ai solventi. 
Commercialmente è nota come
plexiglas, perspex etc. ed è impie-
gata al posto del vetro, quando
vengono richieste particolari ca-
ratteristiche di sicurezza. Inoltre è
impiegata come matrice per alcuni
materiali compositi, come ad esem-
pio il “corian”. 

POLIURETANI Famiglia di resine sin-
tetiche ottenute dalla polimerizza-
zione per addizione di isocianati e
polioli.
In quasi tutti i settori produttivi vie-
ne impiegato il poliuretano grazie
alla sua grande versatilità formula-
tiva; in pratica si possono produrre
sistemi poliuretanici mirati a soddi-
sfare le specifiche esigenze applica-
tive richieste che comprendono: pro-
dotti liquidi, pastosi, solidi, schiu-
me espanse sia rigide che flessibili.

POLIURETANO ESPANSO FLESSIBI-
LE Sistema di resine poliesteri che
appartiene alla grande famiglia dei
poliuretani. È un materiale elastico
caratterizzato da una struttura a cel-
lette che possono essere chiuse op-
pure comunicanti tra loro.

PRECOMPOSTO Sinonimo improprio
del legno multilaminare o del pial-
laccio multilaminare.
Cfr. Legno multilaminare

P V C (POLIVINILCLORURO) Resina
sintetica termoplastica, ottenuta dal-
la polimerizzazione per addizione del
cloruro di vinile. 
Il PVC è uno dei materiali plastici più
utilizzati nell’industria del mobile. È
stato considerato un materiale tos-
sico e non ecologico, ma per quan-
to riguarda la tossicità il problema
è relativo solo alla fase produttiva
del polimero, in quanto la proprietà
cancerogena è dovuta al monomero
di vinilcloruro che una volta poli-
merizzato diventa assolutamente
atossico.
I problemi ecologici sono legati al-
la fase di smaltimento mediante
combustione, ma se il PVC è corret-
tamente incenerito in apposite ca-
mere di combustione, la formazione
di diossina è praticamente insigni-
ficante.
Il PVC, essendo un materiale termo-
plastico, non resiste molto al calo-
re, rammollisce tra i 75° ei 95° C e
si deforma tra i 140° e i 160 °C.

R
RADICA Piallaccio ottenuto da pro-
tuberanze che a volte si sviluppano
sul tronco dove sono stati effettua-
ti innesti, nelle zone soggette a trau-
mi ed il più delle volte in prossimità
delle radici.

RESINE Le resine sono sostanze ca-
ratterizzate dall’unione di moltissi-
me molecole semplici dette mono-
meri. Il prodotto dell’unione di mo-
nomeri è chiamato polimero: esso è
una macromolecola di elevato peso
molecolare.
Le resine possono essere naturali,
artificiali, sintetiche.

S
SCHIUMA DI LATTICE La gomma na-
turale detta caucciù è presente in al-
cune piante appartenenti alla fami-
glia delle Euforbiacee, coltivate so-
prattutto nelle regioni tropicali. L’al-
bero secerne questa sostanza, quan-
do subisce ferite o lesioni, per evi-
tare l’essiccamento dei propri tessu-
ti legnosi e le penetrazioni dei pa-
rassiti.
Il lattice, appena ricavato dall’al-
bero, è costituito da gomma (30%
- 40%), acqua e piccole percen-
tuali di resine, proteine, zuccheri,
sali minerali, acidi grassi e fosfo-
lipidi.
La schiuma di lattice è ottenuta me-
diante il processo di vulcanizzazio-
ne; infatti attraverso la reticolazio-
ne delle macromolecole si ottiene
una massa elastica permanente, non
soggetta al fenomeno dello sbricio-
lamento. 
Si ottiene così una struttura micro-
porosa a cellule intercomunicanti
permeabili all’aria ed al vapor ac-
queo.

SFOGLIATO Piallaccio ottenuto da
un tronco o parte di esso mediante
l’operazione di sfogliatura.

SILICONI Sono composti organici del
silicio a struttura polimerica; resi-
stono bene al calore in un arco di
temperatura compreso tra meno 100°
C e più 300 ° C ed hanno una buo-
na impermeabilità.

SPECIE LEGNOSA Base delle clas-
sificazioni vegetali, è l’insieme di
tutte le piante che hanno caratte-
ristiche pressoché identiche e le
trasmettono alla loro discenden-
za.
Viene impiegata una nomenclatura
binominale in latino, introdotta da
Limneo, in cui il primo nome indivi-
dua il “genere” ed il secondo nome
la “specie”.
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T
TAMBURATO Pannello a base di le-
gno ad anima, composto da un’ani-
ma centrale e da due facce rese so-
lidali mediante incollaggio e pres-
satura a caldo.
Il telaio è realizzato in legno, soli-
tamente abete, o da derivati a base
di legno ed è riempito con una strut-
tura alveolare (nido d’ ape) di car-
toncino, di alluminio o da un tralic-
cio di listelli di compensato.
Le due facce solitamente sono co-
stituite da pannelli a base di legno
o da fogli di laminato plastico HPL.
Il pannello tamburato rappresenta,
dal punto di vista tecnico, la miglior
soluzione per ottenere elementi
strutturali che possiedano contem-
poraneamente leggerezza e resi-
stenza meccanica.

TEFLON È una fibra sintetica polite-
trafluoroetilenica ottenuta per poli-
merizzazione per addizione del te-
trafluoruro di etilene. Possiede un’ec-
cezionale resistenza agli agenti chi-
mici.

TRANCIATO Piallaccio ottenuto da
un tronco o parte di esso mediante
l’operazione di tranciatura.

TRUCIOLARE Termine improprio, ma
di uso comune, impiegato per indi-
care il pannello di particelle di le-
gno.
Cfr. Pannello di particelle di legno

V
VERNICI ALL’ACQUA Prodotti verni-
cianti a base di polimeri poliesteri,
vinil acetato, vinil acrilico. Costi-
tuiscono nuovi sistemi di vernicia-
tura ecologica, in quanto il solven-
te delle resine è principalmente ac-
qua fino all’80 %, in sostituzione dei
solventi aromatici. Si risolvono così
i problemi di impatto ambientale
connessi al processo di verniciatu-
ra; basti pensare che per le vernici
nitrocellulosiche e poliuretaniche
viene emesso durante la filmazione
ed essiccazione della vernice anche
il 70 % del prodotto verniciante.

VERNICI NITROCELLULOSICHE Pro-
dotti vernicianti a base di cellulosa

nitrata, a basso tenore di azoto. So-
no vernici non reattive, pertanto il
film verniciante, una volta essicca-
to, può essere ridisciolto dai sol-
venti.
Queste vernici conferiscono alla su-
perficie brillantezza e discreta resi-
stenza chimico-meccanica. Vengono
prevalentemente impiegate per la
produzione di mobili in stile, ogget-
ti di arredamento di forme elabora-
te e per la verniciatura cosiddetta
“anticata”.

VERNICI POLIESTERI Prodotti ver-
nicianti a base di resine poliesteri
insature, stirene, come solvente e
paraffina la cui funzione è quella di
evitare l’inibizione dell’essiccazione
del film a causa dell’ossigeno atmo-
sferico Sono vernici reattive, per-
tanto il film verniciante, una volta
essiccato, non può essere ridisciol-
to dai solventi.
Queste vernici, insieme alle poliure-
taniche, sono le più impiegate nel
settore dei mobili perché conferi-
scono alla superficie eccellenti ca-
ratteristiche di resistenza chimico-
meccanica ed una elevata brillan-
tezza. Inoltre sono prodotti che ri-
spondono positivamente ai requisi-
ti ecologici perché l’emissione del
solvente (stirene), durante la fase
applicativa e di formazione del film
verniciante è molto limitata.
Cfr. Poliesteri.

VERNICI POLIESTERI A LUCIDO DI-
RETTO Prodotti vernicianti a base di
resine poliesteri insature che non ne-
cessitano di paraffina. Sono dotate di
siccavità superficiale intrinseca. Con-
feriscono alla superficie buone carat-
teristiche di resistenza chimico- mec-
canica. Questi prodotti inoltre ri-
spondono positivamente ai requisiti
ecologici, perché l’emissione del sol-
vente durante il processo di filmazio-
ne es essiccazione è molto limitato.

VERNICI POLIURETANICHE Prodot-
ti vernicianti a base di polimeri po-
liuretanici di elevato peso moleco-
lare. Sono vernici reattive, pertanto
il film verniciante, una volta essic-
cato, non può essere ridisciolto dai
solventi.
Queste vernici, insieme alle polie-
steri, sono le più impiegate nel set-
tore dei mobili grazie alla grande ver-
satilità formulativa che le rendono
adatte ad ogni impiego. Conferisco-
no alla superficie ottime caratteri-

stiche di resistenza chimico-mecca-
nica ed hanno la capacità inegua-
gliata di ravvivare la venatura del le-
gno, facendone risaltare la naturale
bellezza.
Cfr. Poliuretani.

VETRO Il vetro è una sostanza liquida
sottoraffreddata, che per la sua ele-
vata viscosità acquista la rigidità e
la compattezza tipica dei solidi.
Le materie prime impiegate per la
produzione del vetro sono i vetrifi-
canti, i fondenti e gli stabilizzanti a
cui possono essere aggiunti, quali
sostanze accessorie, gli affinanti, i
coloranti, gli sbiancanti e gli opa-
cizzanti.

VETRO ACIDATO Vetro a superficie
granulosa ottenuta per via chimica,
impiegando l’acido fluoridrico che ha
la proprietà di intaccare il vetro.

VETRO CERAMIZZATO Vetro ottenu-
to controllando la cristallizzazione
durante la lavorazione della massa
vetrosa.
Resiste molto bene agli sbalzi di
temperatura e viene impiegato per
piastre scaldanti.

VETRO COMUNE È un vetro sodio –
calcico (sabbia, carbonato di sodio,
carbonato di calcio).

VETRO DI SICUREZZA Sono stati
messi a punto i vetri di sicurezza
stratificati e temprati per evitare la
rottura del vetro, materiale notoria-
mente molto fragile, e la conse-
guente formazione di frammenti a
superficie irregolare, taglienti o a
forma di lancia.

VETRO SMERIGLIATO Vetro a super-
ficie granulosa ottenuta per via mec-
canica intaccando la superficie con
un getto di sabbia fine.

VETRO STRATIFICATO È il vetro ot-
tenuto interponendo tra due lamine
di vetro, pressate e saldate a caldo,
uno strato di resina termoplastica
trasparente che trattiene i frammenti
in caso di rottura.

VETRO TEMPRATO È il vetro raffred-
dato bruscamente (tempra). Con
questo metodo si ottiene una lastra
con forti tensioni interne, grande du-
rezza ed elevata fragilità. In caso di
rottura il vetro temprato produce
schegge non taglienti.
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